LE LACRIME AMARE DI SUSANNE KLATTEN – L’EREDE DI FRAU GOEBBELS E BMW, UNA DELLE DONNE Più RICCHE DEL MONDO, SEDOTTA DA UN gigolo DA STRAPAZZO - La STORIA DELLA più misteriosa e potente dinastia imprenditoriale della Germania….

- LA SOLITUDINE DI SUSANNE K.
Maria Corbi per La Stampa



Ursula Susanna Klatten 

La forza di Susanne Klatten è tutta qui, in questa visionaria città Bmw alle porte di Monaco, una Disneyland dei motori, un monumento alla sua famiglia ma in fondo anche a se stessa, una donna che ha dedicato la sua vita al lavoro con una forza calvinista e senza nessuna indulgenza alle cose frivole della vita.

Almeno fino a Helg, a quel gigolò di quarantatré anni che ammaliava con le parole. «Parlava, parlava», racconta un cameriere di uno dei grandi alberghi dove Helg era di casa. «Ed era sempre con signore diverse». Ma questo non lo ignorava Susanne che aveva affidato all'essere più inaffidabile possibile la sua crisi matrimoniale, i suoi 46 anni affogati alla scrivania, la sua vita blindata: da piccola le era vietato frequentare gli altri bambini per motivi di sicurezza. Nessuno poteva entrare nella villa dei Quandt (il cognome da ragazza) di Bad Homburg. Poi, quando aveva 16 anni tentarono di rapirla e la speranza di poter avere una vita normale finì per sempre.

Anche per questo quando iniziò a lavorare alla Bmw, nel 1990, a 28 anni, dopo una serie di master in giro per il mondo, decise di farlo con un nome diverso. «Piacere, sono Susanne Kant». Si presentò così a un aitante ingegnere di sette anni più grande di lei, Jan Klatten che per sei mesi, assicura, non ha saputo chi fosse in realtà quella ragazza timida e bionda con cui aveva iniziato a flirtare.

Poi le nozze, un periodo felice a Boston per far seguire a Jan un master e cancellare l'ombra del Cenerentolo, la nascita di 3 bambini che Susanne cerca disperatamente di tenere lontani dai riflettori. Vivono tutti a Monaco, in una lussuosa dimora nella periferia chic, circondati da guardie del corpo, per poi passare il weekend nella baita affacciata sulle montagne di Kitzbuhel, dove Susanne e Jan si sono sposati e dove oggi condividono la passione per il golf e per lo sci.



Magda Goebbels 

È stato Jan, il marito, il primo ad essere informato di quello che qui chiamano «un imbarazzante affare», del tradimento a pagamento, del ricatto, dell'intenzione di denunciare Helg alla polizia. C'è stata una riunione di famiglia a cui hanno partecipato anche gli addetti alla comunicazione del gruppo e si è deciso di andare avanti confidando nel fatto che i nomi delle signore non sarebbero usciti dagli uffici della polizia. E ieri il portavoce della famiglia Quandt, Jorg Appelhans, ha confermato con poche parole l'esistenza di questa storia spiegando che la signora Klatten ha deciso di rivolgersi alla polizia quando ha capito le intenzioni criminali di chi le stava chiedendo denaro.

In realtà non lo ha capito subito, Susanne. All'inizio le faceva tenerezza, come ha raccontato alla polizia, quell'uomo che in una stanza di un Holiday Inn la sapeva amare, ascoltare e che era disperato per quel «procedimento penale avviato in Usa a suo carico». E faceva tenerezza anche alle sue tre amiche, Marie Luise Monika, ed Elfriede, miliardarie disperate in una Monaco trasformata in Wisteria Lane.

«Sto troppe ore alla scrivania», ha confidato una volta, in una delle pochissime dichiarazioni, Susanne Klatten. Una vita in tailleur e capelli corti, in cambio la terza posizione nella lista delle donne più ricche del mondo condivisa con sua madre, quella Johanna Quandt, di cui è difficile trovare anche solo una fotografia e che da segretaria di Herbert Quandt è diventata la terza moglie, potentissima, severa con quella figlia che voleva vedere seduta nel consiglio di amministrazione. E non in giro nel jet set internazionale.

L'imposizione del low profile per sopravvivere da donna più ricca di Germania. «Una regina», come la chiamano qua. Ma anche per cercare di smorzare le polemiche su un cognome, quello dei Quandt, troppo legato al Terzo Reich, con la prima moglie del nonno Guenter, Magda, andata poi sposa al capo della propaganda nazista Joseph Goebbels. Un legame che portò indubbiamente grandi vantaggi a Gunther a cui, con abilità da funambolo, non dovette rinunciare neanche quando il nazismo divenne una pagina nera della storia.

E non è da molto che proprio per volontà di Susanne Klatten la famiglia ha iniziato a riconoscere le proprie colpe finanziando la Fondazione per il risarcimento dei lavoratori schiavi. Storia della più ricca, e schiva, stirpe del capitalismo renano. Una saga fra affari, nazismo, disgrazie, amori e automobili di lusso. Adesso il nuovo capitolo scritto da Susanne, una miliardaria disperata.


2 - La STORIA DELLA più misteriosa e potente dinastia imprenditoriale della Germania....
Paolo Soldini per "l'Unità"



Quando una pattuglia sovietica penetrò nell'ultima stanza ancora non esplorata del bunker di Hitler, i soldati contarono i corpi di sei bambini. Il padre e la madre, Josef e Magda Goebbels, li avevano avvelenati con il cianuro, prima di darsi a loro volta la morte. I soldati, però, non sapevano che a quella macabra contabilità mancava un dettaglio: Helga Susanne (13 anni), Hildegard Traudel (11), Helmut Christian (10), Holdine Katrin (8), Hedwig Johanna (7) e Heidrun Elisabeth (5) avevano un fratellastro più grande, Harald, nato nel 1923 da Magda e dal suo primo marito, l'industriale Günther Quandt.

Harald sopravvisse alla guerra, insieme con il padre che ebbe l'impudenza di spacciarsi (invano) come nemico del nazismo e che, dopo un anno passato in prigione a meditare sui suoi troppi legami con il regime nel quale si era arricchito a dismisura, si risposò e fece un altro figlio: Herbert. L'energico Herbert , che aveva preso le redini dell'impero industriale mollate dal fratellastro irrequieto e sperperone , si sposò tre volte. Dalla terza moglie, Johanna Bruhn, nacquero due figli: Stefan e Ursula Hanna Susanne, che avrebbe sposato un Klatten.

I giornali tedeschi, con un pudore del tutto alieno alle sbracataggini nostrane, hanno pubblicato soltanto i nomi di battesimo, ma Susanne Klatten, proprietaria tra le altre cose del 12,5% delle azioni della Bmw, la donna più ricca della Germania e la quinta nel mondo, è la Susanne K. indicata dai media della Repubblica federale come l'oggetto del più esoso tentativo di ricatto sessuale della storia del crimine: 7 milioni di euro già sborsati e altri 14 (dei 40 che le volevano spillare) promessi.

Qualcuno l'avrà già letto sui giornali: un gigolò svizzero sulla quarantina bon viveur e fascinoso, Helg Sgarbi (nessuna parentela, pare), provvedeva a dare sostanza alla love-story nelle suite dei migliori alberghi tedeschi e un complice italiano, Ernano (con la "o" finale) Barretta, riprendeva il tutto dalla stanza accanto. I soldi poi finivano nella Country House Rifugio Grande di Pescosansonesco, provincia di Pescara, 556 abitanti alle pendici meridionali del Gran Sasso.

Indagano la magistratura italiana e quella federale, ma sembra che di multimilionarie - tutte tedesche, chissà perché - la strana coppia ne abbia ricattate un bel po'. Le altre, però, hanno ingoiato il rospo, mentre Susanne, indispettita anche dal prezzo del silenzio (40 milioni sono 40 milioni anche per l'onore di una Quandt), a un certo punto, dopo aver negoziato lo sconto a 14, ha deciso di muovere le sue conoscenze nel Bundesnachrichtendienst, il servizio di sicurezza dello stato, e di far trovare la gendarmeria elvetica sul luogo fissato per il pagamento.



Logo "BMW" 

Lo svizzero e l'abruzzese sono finiti in carcere. Il primo ha poco da negare, il secondo, invece, si difende sostenendo che i molti soldi che hanno trovato nella "Country House" sono l'onesto frutto del suo lavoro: gestione dell'agriturismo e fornitura di auto di lusso (ne sono state trovate d'ogni tipo) per i matrimoni dei pescosansoneschesi e degli abitanti dei dintorni. Alternati al monitoraggio spirituale di una specie di setta religiosa sulla quale gli investigatori stanno cercando, ora, di sapere di più. Insomma, dalla fosca Götterdämmerung del bunker della cancelleria all'idillio pacioso e un po' kitsch della Country House nel borgo abruzzese, che fu feudo dei Cantelmo e dei Sansonetti (non quello di Liberazione) e certamente si sarebbe augurato di finire sulle cronache per altro.

Per i Quandt non è un bel percorso. La «più misteriosa e potente dinastia imprenditoriale della Germania» («Il Sole 24 Ore»), i cui rampolli non hanno concesso mai un'intervista, sta attraversando oltretutto un momento non proprio allegro. Qualche mese fa, l'Ard, la prima rete della tv pubblica tedesca, gli ha dedicato un reportage al fulmicotone, in cui si sottolineavano i notevolissimi vantaggi acquisiti dal capostipite Günther grazie ai suoi legami con i nazisti e in particolare con Goebbels, il cui matrimonio con la propria ex Magda ospitò nella fattoria di famiglia, testimone Adolf Hitler in persona, e soprattutto grazie al lavoro coatto dei prigionieri di guerra e degli ebrei che nelle imprese del gruppo, la Bmw, ma anche la Daimler-Benz, poi ceduta, la fabbrica di batterie Varta e varie altre nei settori tessile e chimico, fruttarono ai Quandt profitti enormi e sporchissimi.

Come eredi principali dell'impero, Susanne Klatten e suo fratello Stefan Quandt (17,5% della Bmw) rischiano grosso se alle class-actions intentate in America dagli eredi dei lavoratori coatti ebraici si uniranno altri procedimenti con richieste di rimborso. In particolare, potrebbe rivelarsi un disastro la prospettiva dell'apertura dell'archivio di Bad Arolsen sui deportati in Germania, cui finalmente l'anno scorso grazie all'allora ministro degli Esteri D'Alema l'Italia ha smesso, buon ultima, di opporsi. Una valanga di richieste di risarcimento, altro che lo svizzerone Sgarbi e la «Country House» alla pendici del Gran Sasso...
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